da LO Trento x. Luglio 1765. TOI 
LA FRUSTA LETTERARIA. 
| |—°’DI ARISTARCO SCANNABUE. 


invece di /ungo rubato a Dante o al Boccaccio, e a quali 
centinajo di G/ofapetre , di Patelle, di Dentali, di Spatofe, 
di Turbinati, di Fungiti, e di Belemniti, è forza che for: 
mino un Linguaggio fenza Virgole così ben concio di T'ofca=.. 
no, di Comacchiano , di Francefe, di Latino, di Greco.; 
d’ Arabico , e di Diabolico ; che il più intelligibile, il più fos 
noro , e il più fignificante non fel fognò mai Re Mitridate... 
Ma. fe Don Luciano fa ben comporre il Linguaggio fen- 
za Virgole del fuo Bue Pedagogo e dell’ altre fue Opere, fa. ‘. 
poi anche feomporre e fcaflinare molto graziofamente il .Lin- 
guaggio della mia Frufta . Sentite, Leggitori, una fua leggia- 
dra malizietta, e tutta menippea veramente, per riufcire in 
quefto fnuo Difegno. Egli ordina primamente ( p. 92. ) a mo- 
do di Dizionarietto alcune mie Voci che non giudica buone, 
forfe perchè fono quafi tutte regiftrate o da regiftrarfi nella 
Crufca, come a dire Abborracciare, Aforellare , Anfanare, 
Pillottare, Snocciolare, Sguftiare , Dignitofo , Romorofò è Au- 
rorevolezza , Sufcettibilità, Bislaccheria, Caponeria , Crufche- 
ria, Paftorellerta , Baldantemente , Bellamente, Compattamen- 
te, Quafimente , Zerbineftamente , e un centinajo d’ altre fu 
quefto andare . Finito il Dizionarietto Sua Paternità fi fiede 
fulla Sedia Curule con molta profopopea, e ricompoftofi il 
cappuccio , e fputato, e foffiato il nafo , comincia un bel Di- 
fcorfo clie dice così: Con queffa Autorevolezza ( p. 94. ) e 
con quefto Sguftiato e Snocciolato metodo noî potremo Abborrac- i 
ciare Bellamente , e Anfanare Baldantemente., e Aforellare s 
Compattamente , e “Pillottare ani ogni genere di 
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e follevare la Lingua noffri ‘atta (a) Dilaffrità , alla Inficnità 
‘alla Mafcolinità .. quafimentè HA fia 0 A - 
e Romorofa delle Lingue Orientali ; eccetera, eccetera, ©. 
Quetto è 1’ Efordio del Ragionamento fatto da Don Lu- 
ciano con quelle Voci mie da lui ordinate previamente a mo’ 
di Dizionarietto . Finito il Ragionamento Egli falta fuora del- 
la Sedia Curule, e lampeggiando e fulminando con quegli 
occhiacci {paventofi dì in quefto feroce urlamento : 0% Be; 
© #0 tengo per fermo che quejta tua nuova Lingua diverrà pre- 
| flo la Lingua Varverfale di tutta Italia! Povero Don Lu- 


‘ciano! Quel benedetto fiafco gli fa fino sbagliare le fue Com- 
pofizioni per mie Compofizioni!  . dati i 
««--- Bifogna però informarvi, Leggitori, non effere quefta 
‘ ftata la prima volta che la virtù del fiafco gli ha fatte sba- 
© gliare le Compofizioni fue per Compofizioni d’ altrui . Nel tuo 
Diftorfò Parenetico a p. 65. vi è pure un Diziorarietto di 
alcune parole e frafi ufate dal Grifelini, parte del quale dice 
così . Scienza digerita. Vifte creatrici. Lettere infantate . 
Menzogna lampante. Pezzo fingolarifimo . Breve sfoderato . 
Anferviente . Intangibile . Ente rarifflino. Motivi che faltano 
allo /pirito d' ogni mediocre ingegno. In mentre. Spoglio d’ ogni - 
Spirito d' interefe . Iffillare fpirito . Infantare invenzioni . In- 
fantar Lettere. Nicchiare nel fuò luogo . Gittare in imbaraz- 
z0. Dar dietro a una fortezza. Dar dietro ad un opera. 
Dar dietro ad un’ Ifforia . n PI 

Sentiamo ora come la. Paternità : Reverendifiima ha ac- 
cozzate infieme quefte auree parole e frafi puriffime del buon 
Grifelini nel fuddetto Difcorfo Parenetico a p. 66. Qual zu0- 
vo Genio maligno V iffillò a sfoderare un Libro, e in mentre 
Siete /pogiio d'ogni fcienza digerita, d’ ogni viffa creatrice, 
e d'ogni Difcorfo , infantare un Ente rari(fimo di menzogna 
lampante , e nicchiar tra noi un pezzo fingolari(fimo e intan= 
gibile d’ impudenza inferviente a faltare allo fpirito d' ogni 
5 : ? « Me= 


Cruftherie, di Caponerie, di Bislaccherie » di Pafforellerie ; 


Corrnonnia] 


| (a) Illuffrità ed Infignità fono Voci formate per metter in baja quelli che non fanno 
nominare un Dotto fenza l’ appicco dell’ illuftre o dell’ infigne o d' altri tali titoli. 11 Fra- 
fe non mena buono ad Ariftarco il comporre Vocaboli per baja , e così è in collera con 
Verfifcioltajo, e Paftorelleria, e Crufcheria , ed altre tali bellifime parole ; ma viva Ark 
ftarco , e nefluno badi al Frate. Queffa Nota è di Don Zamberlucco . 
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‘mediocre ingegno e a gittare in imbarazzo la ragione, e dar 
dietro alla’ Logica. Oh virtù del fiafco; virtù del fiaico | 
Quante belle cofe fai ifcaturire da’ cervelli di quefti incap= 
pucciati quando alla difingenuità accoppiano il vil talento di 
Menippo! Vorrei però fapere da Don Luciano , o da qual- 
che fuo Leccapiedi , fe con quefta bell’ arte di riunire quefta 
é quell’ altra parola da quefta e da quell’ altra pagina d’ una 
ualunque Compofizione , vorrei fapere , dico , fe farebbe dif 
ficile di mettere in derifione preflo. gli Sciocchi 1’ Evangelio 
di San Luca? Intanto: Voi dovete , Leggitorî , vedere molto 
chiaramente dal confronto di quefti due paffi , che quefto in 
derifione del Grifelini è ftato: dirò così lo. Schizzo ,-dal qua- 


le Don Luciano cavò poi quello ftupendo Quadro nel quale 


fi pensò di dipingermi in Caricatura. Si ricordi però la Pa- 
ternità Sua quando verrà 4 proteftare e a giurare che il Be 
Pedagogo non fu fua fattura, di proteftare e di giurare altresì 
che nemmeno il Di/corfò Parenetico fu fattura fua; nè farà 
male fe protefterà e fe giurerà pure che non compofe nè tam- 
poco il Suicidio Ragionato , in cui lodò tanto il Difcorfo Pa- 


renetico . E. fe mai giudicherà a propofito di far: correre per 


l Italia qualche Protefta o Giuramento a quefto fine , fi ricor- 


di eziandio di ficcarvi dentro quante più Virgole farà poffi+ 


bile, onde almeno a quefto fegno non appaja Autore di que. : 


tre Capi :d”Opera .. Torniamo. nella carreggiata .. 


Non folamente Don Luciano: difapprova le Parole già ri 


ferite , e moltiffime altre da me ufate nella mia Fruîta » Ina 


difapprova. altresì moltiffime delle mie Frafi, e non vorrebbe . 


efempligrazia fentirmi dire che nel fuo Bue Pedagogo v' è 27 


Flagello di Ribalderie e di Bugie ftempiate , e non vorrebbe 


fentirmi dire che Sua Paternità vor può fenza fatica pronun- 
ciare drittamente un Nome firaziero ; e non vorrebbe fentitmi 
dire che  /u0? penfieri non hanno foverchia elafficità ; e non 
vorrebbe fentirmi dire che #e/la /ua Poefia non v è Poefia 5 
e non vorrebbe fentirmi dire che Agatopifto Cromaziano ox 
è uno di que’ fovrani Ingegni atti a ftoprire incognite Pro- 


vincie nel vaffo Continente dell Umano Sapere, e fiia: pure il 


dì e la notte mulefcamente fitto nello ffudio di Demoffene e di 

Timoleonte ; e in fomma egli. non vorrebbe più che io fcri- 

velli in avvenire alcuna di quelle Frafi da eflo accuratamente 
G 2 regi. 


. Sar X 100 X__. foi 
“_ negiftrate nella fua Se/la Novella Menippea., fchiamazzahdo: 
che non fono buone Frafi, che non fono Frafi del Boccac- 
cio, chie non fono Frafi coll’ andamento ciceroniano e col 
contorno alla latina , e vociferando che il mio modo di feri- 
vere non è chiaro, non è naturale, non è femplice, non è 
corrente come quello d’ Agatopifto Cromaziano ; e che gli 
Arcadi lo vituperano, che i Crufcanti lo deteftano, e che. 
tutta Italia lo abborre come troppo fomigliante al modo di 
fcrivere de’ Secentifti, anzi pure come troppo fomigliante agli 
Scorpioni ed alle Bifce. Ma, Frate mio, con quale Autori- 
tà mi proverai tu che quelle mie Frafi non fieno buone Frafi?. 
-Coll’ Autorità tua propia? Oh a quell’ Autorità tu ti dei, 0g- 
gimai effere avveduto ch’ io fono Schiavo Umiliffimo , Devo». 
tiflimo , ed Obbligatiffimo ! 7 E Togni 


(DISCORSO OTTA Vv e 


. In cui finalmente fi trova quello che fî cercava visa 


si A quel pochino che s’ è detto negli antecedenti Difcorfi 
I2..la vaftiffima Confraternita de’ Gonzi dovrebbe omai ef- 
‘fere intieramente convinta che non decife con efuberante fa- 
‘ viezza quando decife non efler poflibile all’ Autore della Fru- 
{ta il dare alcuna Rifpofta al Bue Pedagogo . 
Confraternita amabile e rifpettabile, io potrei aggiungere 
molt’ altri pochini a quel pochino ; e vieppiù moftrando la. 
ftoltezza di quella tua Decifione potrei confermarti vieppiù. 
nel tuo difinganno . Potrei moftrarti che , tratto quell’ orribi-. 
le negozio del Barometro , non v° è fmilzo Ftte nell’ Opera 
‘mia che non fia una Perla, un Zaffiro, una Gemma delle 
più preziofiffime. Potrei moftrarti che il Titolo di FRUSTA 
LETTERARIA è un Titolo da far iftrabiliare ognuno che 
ne contempli la propietà, l’ energia, la vaghezza . Potrei mo-_ 
ftrarti non v' effere un pelo fuor di luogo in tutto quello che. 
ho fentenziato- di Meffer Dante , di Meffer Petrarca, di Mef- 
fer Boccaccio , e di tutti gli altri Mefferi della Lingua noftra. 
Potrei moftrarti che ho parlato anch’ io come un Demoftene 
€ co- 


ia na 


<— e#come un Timoleonte quando feci motto"degli Arcadi, de* 
- Erufcanti, e di tuttii nofîri Autori paflati, prefenii, e fu-. 


turi: E in fomma potrei moftratti, ampliffima. ed’ ineitingui- 
bile Confraternita, che non farà mai data ad alcuno de’ tuoi 


Membri la facoltà di provare che la mia Frufta non fia la più 


bella' Frufta.; e la più vezzofa Frufta, e la più peregrina Fru- 
fta, e la più ammiranda Frufta, che fia ftata veduta mai, 0. 


. che fi polla mai più vedere . 


A che però buttar via il tempo in moftrare una cofa che. 


è veduta da ogni Monoculo non che da ogni Binoculo? E a 


che fconciarfi tanto per la Confraternita de’ Gonzi ? 


Invece dunque di fare una fcialacquatura inutile d' invin=.. 
cibili ragioni, che farebbero finalmente afa , meglio fia porfi - 
a rintracciare il vero Nome e Cognome di Colui al quale. fi 


deve la fomma gloria d' avere fcritto quefto Bue Pedagogo... 
Ma quì un mezzo milione di Genti griderà che non oc» 


corre punto rintracciare , poichè tutti fanno che fotto la dia-. 


fana mafchera di Zuciano da Firenzuola fi fcorfe un giorno 
diftintamente quella bella, rubiconda , e bernoccoluta facciac- 
cia del Reverendi(fimo Padre Don Appiano Buonafede Abate 


Celeffino . Siccome però la Paternità Sua Reverendiffima va 


‘oggidì fchiamazzando che quella diafana mafchera non rico 


| perfe: mai quella fua facciaccia bella, rubiconda , e bernocco=. 
| luta, con la qual metafora vuol dire che il Bue Pedagogo non 


è fattura fua ; però m'è forza provargli che la Paternità Sua 
Reverendiflima ha mille torti quando vuole così fmentire un 
mezzo milione di Genti, e che a neffuno fuorchè al Reve- 


rendiffimo 'Padre Don Appiano Buonafede Abate Celeltino fi 


deve la fomma gloria d’ avere fcritto quel grin Pezzo di Bir-. 


i bologia intitolato IL BUE PEDAGOGO . 


=. Fa dunque duopo-fapere., Signori miei, che la PusBLICA 
voce la quale attribuifce il Bue Pedagogo al Buonafede ( la- 


‘fcio nella penna la ripetizione de’ fuoi titoli per brevità ) eb- 


be appunto origine in quella Bologna dove rifiede non fo da 


quant’ anni. Giunto in quella Città il Nuzero XYIII. della 


Frufta , in cui v'è la tante volte accennata Critica a/a Prima 
Commedia Filofofica d° Agatopifto Cromaziano , vale a dire d’ Ap- 
piano Buonafede , il buon Padre menò un vampo grandiflimo 
contro quel povero Numero , e contro tutti gli altri Numeri, 
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è »—_’‘‘e più contro la Perfona del loro Autore . ,, La. collera di 
s, queffo fuperbo Frate ( mi diffe ùna Lettera di colà ) è pro= 
» pio una collera infernale. Egli va (correndo per le Cafè de’ 
» noffrt Nobili e de’ noftri Dotti, e per le Botteghe de’ noftri 
» Libraj, fvillaneggiando a tutto potere, ed efecrando Voi è 
so l'Opera voftra, e urlando che fiete un Impoffore, uno Scioc> 
o » 0, u4 Ignorante, un Bue, un Pedagogo ; nè fi fa. forupolo 
i "39 di foggiungere, citando quefto e quel paffò della Fruffa, che 
» fi vede bene voi effere ffato molt anni fra gli Eretici d' In- 
» Qhilterra , poichè vi moffrate apertamente in efa un Empio, 
» «n Eretico, uno Spinofifa, un Ateo. Se mai vi ftrive al- 
> Cuma cofa contro, come promette , afpettatevi pure di quefte 
 ».accufe in quantità . E un’ altra Lettera pur da Bologna mi 
 difle. di Lui ,, gl ba fcritto e ferive a tutti i fuot Amici 
sy. Che cerchino le più efatte informazioni di Voi e della voftra 
oo Famiglia, e delle faccende voftre, e de’ voffri paffati e pre- 
ssfenti caff, e in fomma d' ogni minima coferella che ft rife- 
|.» 7i/ca a Voi 0 a è voffri; e giura che vi farà molto pentire 
‘> della. voffra arditezza in criticarlo. Guardatevi da quefto 
. 3 Orlando Furiofò col cappuccio . e Ai 
Ma, difs’ io nel ricevere quefte notizie, che forta di 
| Creatura è mai quefto Frate ? Perchè tutta quefta fua colle- 
seta ?-Una Critica è ella una pugnalata ? Che male gli fa ? Che 
male gli può fare ? Se la trova giuita dovrebbe approfittarfe- 
ne e correggerfì de’ fuoi difetti anzi che andare in collera ; 
ma fe non la trova giufta in ogni punto, perchè non fi met- 
te a confutarla ? Perchè non .cerca provare a me. e ad altri, 
«che la fua Commedia è fquifita.® Forfe teme che la mia Criti- 
‘ea gli faccia perdere il Carattere »di Frate, o quello di Ga- 
lantuomo fe lo ha? - Se 
Quefte ed altre tali cofe io borbottai fra me fteffo quand? 
ebbi letti i due riferiti paragrafi di Lettere. Senza: però dar- 
ha mi foverchio penfiero delle fmanie clauitrali , tirai innanzi a 
fcrivere i miei Fogli ; quand’ ecco che il Veneto Revifore 
d’ eil mi prega a non criticar più alcuna Opera del Padre 
Buonafede . Egli s° è: adoperato, mi difle quel Revifore, pref- 
fo certi noftri Gentiluomini onde fiate indotto a lafciarlo in 
pace. Di qual pace intendete voi, rifpos’ io, fe quefto Mat- 
to mi fta preparando’ una ‘guerra peggio di quella d’ Alpra 

| monte î 


a I 
‘pionte? Io noti credo a ; lodfiunte il Reviforte ; ima ‘co- 
“munque fia, egli m'ha fatto parlare da più d’ uno de’ nottri 
Gentiluomini ; però fatemi il piacere di non toccar più alcu-. 
na delle fue Opere, ond’io non fia più infaftidito per conto 
fuo.. Ebbene, farò a modo voftro, difs’ io, e quindinnanzi 
non toccherò- più alcuna Opera d’ un Uomo che teme tanto. 
il folletico . a : 

Dopo che il Buonafede s’ ebbe co’ fuoi maneggi procu- 
rata così da me quefta promeffa , io aveva ragione a’ aipetta-. 
re che farebbe ftato contento di non far più fiato, e che fi 
farebbe acconcio a lafciar correre intatta e inoffervata quella 
Inezia di quella poca Critica alla fua gran Commedia Filofofi- 
«ca . Ma non paliitono molti dì che da molte parti mi fu fcrit- 
to come Sua Paternità mi ftava preparando una Satiraccia tan- 
to tremendaccia da farmi fcappare fino i denti di bocca per 
mialadetta paura . Oh: quefta, penfai io, varrebbe propio cin- . 
que foldi! Il Buonafede s° adopera co’ Gentiluomini di Ve- 
nezia per farmi tacere ; il Buonafede mi fa promettere. filen- 
zio dal Revifore de’ miei Fogli ; e il Buonafede fta frattanto 
alleftendofi a fatirizzarmi ? S' egli però aveva quefta intenzio- 
ne, perchè non l’ effettuare fenza ricorrere a i Gentiluomini? 
‘vi. In quefto mentre una Lettera da Torino mi difle ,, £° 
‘sy flato fcritto quì da Bologna che un certo Padre Abate Buo- 
>, nafede Celeffino , Perfona di molto grido nella Repubblica 
so delle Lettere, fla facendo una Critica dottiffima alla tua Fru- 
sy ffa. Spero vedremo qualche cofa di migliore che non furono 
» quelle Critiche, anzi Furfanterie del Borga, del Vicini, 
sy edi quegli altri. Mi rallegro teco d' un così nobile Anta- 
‘3 gonifta . Servo divotiflimo ‘all’ Antagonifta nobile, e alla fua 
dottiflima Critica! Ben m’ avveddi della No6:/rà e della Dor- 
rina di quefto Critico e Antagonifta fugli ultimi dì dell’ an- 
no’ fcorfo , ricevendo da Bologna il Bue Pedagogo . ,, Yî 
»» trafinetto:( mi feriffe un Amico di colà ) #/ Bue Pedagoga 
, compefto come fapete dal Padre. Buonafede. Non ho mai let- 
», to Libello più pieno d' amarezza, di bile, d' ingiuffa Criti- 
» ca, di contraddizioni, e di fpropofiti. E un altro Amico pur 
di Bologna mandandomene un’ altra Copia fenza fapere che 
n’ avefli avuta una otto giorni prima, mi fcriffe ,, Leggete/o, 
ss effupite dell iniquità di queflo Frate Malafede , come quì le 
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so ehiamiamo .. Ad onore ‘però della noffra Bologna vi.piffo af. 

ss. curare che quì fino pochi quelli che non ne fono. ffomacatiz 
asce molti di quelli Ref che gli fono Amici la difapprovanò al- 
stamente e lo configliano a non dichiararfene Autore. Now fa 
so-/® vi fia noto che prima di pubblicarlo diede’ fuori un Ma- 
so nifeflo in forma di Lettera d° uno Stampatore, in cui ft af. 
so ficura che il Bue Pedagogo non contiene ingiurie e villanie, 
s, a che è pieno di brillanti dottrine, d' efami eleganti, e di 
» lepidezze urbani[fime . Leggetelo, leggetelo, e vedrete che 
»» dottrine ; che efami, e che lepidezze! E un’ altra Lettera 
pur da Bologna mi diffe , che il Padre ,, Malefede aveva cons 
» fegnate a Monsù Guibert , Librajo: Francefè in Bologna, ur - 
>» Centinajo di Copie del Bue Pedagogo con ordine gliele ven- 
» delle a tre paoli luna. Queffe cento Copie ( foggiunfe l' Ami- 
| co) faranno fate parte di quelle dugento , ch’ egli fuole otte- 
». nere per prezzo d’ ogni Manoftritto che «vende. Ed ora egli 
| ».ffa in quella Bottega molte ore ogni dì, falmeggiando le lau». 
-» di al fuo Libello in prefenza d' ogni Avventore, cofa troppo 
a fordida e troppo ffomachevole , fapendofi pur da tutti effera® 
», Egli P Autore. Guardate ( mi diffe un’ altra Lettera di Bo- 
logna ) Guardate.che teffa debbe avere quefto Malafede 0 Scan- 
» nafede! Egli alza al cielo il Bue Pedagogo come fe foffe 
|» Opera d’unaltro; e poi ff pavoneggia d' alcune Lettere fîrit- 

| egli in commeudazione d’effa, e le va leggendo a quefto e a 
» quello; ‘e due ‘fpecialmente ne leggè | una dell’ Antiquario . 
ss,Paferi, e l altra del Poeta Frugoni, che muovono vera- 
» mente a rifo co i\loro sfondolati ffupori d’ un’ Operuzza così 
» gretta, e che ad effi pare una Mole d’ Adriano . È una Let- 
tera di Parma mi diffe ,, Z/ Arugoni non cape nella pelle per 
o l allegrezza d' aver ricevuto dal Padre Abate Buonafede il 
sy Bue ‘Pedagogo . Egli v’ ha ftritto al fuo folito qualche ‘So 
», metto contro je ampollofi e rimbombanti. tutti al fuo-folito. 
30 Fra quefti ve # ha uno in cui fi leggono» queffi due bei 
I) Verfi : : 3 i s SÈ gg 


i s».Il dotto Buonafede . ei 
A is Che vincitor ti tien ful collo il piede i... .. 
so Se fiete conoftente di cotefa Gentildonna Cornelia G.... le 
» potrete leggere da lei, che il Frugoni gliel” ha mandato . È 
an Amico di Milano mi fcriffe che ,, avendo . fatto richiedere 
* a I » dai Pa- 


— ssi Padri Celeffini il Bue Pedagogo fe V avevano, 1‘ Padri 
| sigli mandarono alcune. Qperé d' Agatopifto Cromaziano , man. 
‘»» dandogli infieme a dire che il Bue Pedagogo non È avevano 
» ancora ricevuto s ma che. intanto poteva leggere quelle Opere. | || | | ° 
sai ferit. voleva s\iche' erano dell’ Autore fRejfo del Bue Peda» iS 
90 LOCO. RETE IE sl DS OPUInli ue per E Rae CO 
O Mienote quefte.e:moltiffime ‘altre Lettere di confimile . 
tenore mi fioccavano addoffo da tutte bande, Paolo Colom=. 
bani Librajo e Stampatore in Venezia fu indotto da due Frati, .. 
uno «chiamato Scottoni ,, e l’altro Facchinei , a riftampare que- 
fto. Bue Pedagogo. Ma cominciata appena la Riftampa con le . 
debite Licenze de’ Superiori. per la Data foreftiera , uno de- 
gli:Eccellentiffimi Riformatori ; vale a dire il Procuratore Lo- 
renzo Morofini, fu avvertito che in alcune pagine di tal Ope-- 
ra vera un’ obbliqua Invettiva a lui ed agli altri due: Mem- 
bri. del Magiftrato in propofito. d’ una certa Efpreffione intor= 
no a certi Chiodi, che da eflo Morofini e dagli altri due 
Colleghi era ftata pro #ribunali fentenziata INNOCENTE; ad on- : 
ta dun cert’ Vozo grave e venerando che pretendeva foffe - 
Orrensiva . Che bella cofa fe in Venezia fi foffe ftampata con - 
le debite Licenze. de’ Superiori quell’ obbliqua Invettiva, e ik. 
bell’ onore che ‘ne farebbe dirivato a. quel Signore, il quale 
permife:la Riftampa di quell'infame Libello il dì fteffo oil 
dì.dopo che fece: fofpendere la Frufta! Vifcere. mie ! Quefta 
sì che avrebbe fatto rider tutti. da Venezia fino. a Napoli! Ma. 
la Fortuna che opera qualche volta con più giudizio che non 
fanno gli Uomini, volle che quell’ Eccellentiffimo foffe fatto 
accorto in tempo di quella Invettiva, onde ordinò al Frate 
Scottoni di. tagliarla via da quefta nuova Edizione . E quì fi 
fappia per parentefi che nella -Città di Venezia {i ‘giudicò a 
propofito di fofpendere un Foglio Letterario intitolato Lg 
Fruffa, perchè in quel Foglio s’ era provato che il Cardinal 
Bembo, quondam Gentiluomo Veneziano, diffe male due Se- 
coli fa quando dille che /è i fuo cuore fope fato d’ un bel 
Criftallo, Madonna ® avrebbe potuto legger dentro con quella 
facilità con cus. un Prete legge in un Breviario suovo.. Que-. 
fta fu la potentiflima ragione che cagionò la fofpenfione di 
quel Foglio, e che fece anzi permetter fubito la Riftampa in 
Venezia. del Bue Pedagogo . Oh ragione potentiflima! 
A . Chi 
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x» Chi potrebbe però ie lo: f{compiglio de poveri Frati. 
* Scottoni e. Facchinei quando emanò. dal Morofini 1° Otdine 
‘tremendo che la pfefata obbliqua Invettiva intorno a i Chiodi > 
foffe troncata via da quel Bue Pedagogo! Come. mai fare il 
Taglio crudeliffimo , dicevano Effi quafi lagrimando 4 e. come 
farlo in modo che il Leggitore non fe n’ avvegga! Finalmen- 
te dopo molto vano efaminare'e ‘vano confultare , i due igno- 
rantiflimi Reverendi furono coftretti ricorrere al già nominato 
Revifore, che pigliando pietà della loro beffaggine e del 1o- 
- ro affanno , fece egli fteffo 1’ orribil Taglio -dell’ obbliqua In- 
vettiva, e quindi bellamente: racconciò e . congiunfe le ‘due 
‘‘tronche eftremità con alcune poche parole così bellamente che 
il fenfo cammina molto bene , e chi non è informato di ‘tut- 
ta quefta faccenda non è poflibile poffa fcorgere dove il: Ta- 
glio fu fatto fe non confronta’ la Seconda Edizione ‘colla 
Prima. ti 
«Io domando adeffo a’ miei Leggitori, fe dietro tutti que- 
«fti antecedenti dovevo credere il Buonafede Autore del Bue 
‘:Pedagogo ? Se potevo ricufare l’ atteftato della Pubblica Fa- 
«’.. ma? Se dovevo non arrendermi alla teftimonianza del Fru- 
| ‘—» goni, notorio Amico di Sua Paternità? Se potevo negar cre-. 
denza a’ Padri Celeftini di Milano che affermarono: il Bue 
Pedagogo effere fattura d’ Agatopifto Cromaziano ? È fe final-.- 
mente. potevo -ricufare di preftar fede a tanti. che mi diceva- 
no e fcrivevano il Buonafede effere Autore di quel Libello; 
e a tanti che mel differo e ‘fcriffero anche alcuni mefi prima 
fi pubblicaffe? |< (ce . Si 
. {Aggiungiamo a tutti quefti Argomenti la tanta fomiglian- 
za del Bue Pedagogo coll’ altre Opere del Padre Buonafede. 
Tutte le fue Opere fono bisbeticamente fcritte con affai me- 
no virgole che non s’ ufa, e tutte con la ftefla ortografia 
e tutte con la fteffa fintaffi foverchio latinizzata , con una ri- 
correnza continua degli fteffi vocaboli, delle fteffe frafi, e de- 
gli fteflì penfieri, colto fteffo metodo di comporre, e di paf- 
fare da cofa a cofa; e finalmente collo fteffo fcialacquo d' eru- 
dizione, e collo fteflo ordine di critica e di fatira dappertut- 
to dove. Coftui vuol fare 1’ erudito , il critico , e il fatirico . 
To maneggio la penna da tant’ anni, che ben dovrei intendere 
quefto meftiero , cd effere in iftato di conofcere l FA 


Libro dal fuo todi sauro di ne goti ‘n’ abbia già 
‘feritto un altro; E quefto argomento folo nel’ prefente cafo 
‘mi fa tanta forza, che mi terrei /icuro' in. cofcienza dell’ at- 
tribuzione che ne faccio al Buonafede fe mi mancaffe anche. 
ogn’ altro argomento . 0 Ù Mei. 
‘© Moffo dunque da quefte tante riunite evidenze e telti- || 
thonianze , io concorfi cogli altri a credere fermamente. che il ira 
Bue Pedagogo foffe Opera di Coftui ; quand’ ecco che mi 
viene a cafa uni Biglietto anonimo , in cui fono ferocemente 
‘ minacciato per parte di Sua Paternità d’ effere chiamato co-. 
me Calunniatore dinanzi a qualche Tfibunale, fe rifpondendo: 
al Bue Pedagogo dirò che il Padre Buonafede ne fia 1’ Auto-. 
re... anzi fe farò: la minima allufione alla Paternità Sua. Oh} 
oh , difs.io,.che. fignifica quefto ? Che\è quell’ altra Novella 
Menippea ? Stiamo a vedere che il buon Religiofo comincià 
, a-fientrar in fe ftefo; e comincia ad aver paura che il fuo. 
bue non gli voglia recare quel tanto onore che gli fu pro- 
,meflo dal Frugoni, dal Pafieri, e da qualch’ altro! fr. 
-_. Sofpettando nulladimeno che ) Autore del Biglietto ano- 
«mimo ‘potefs’ effere un qualche Bell’ Umore vago di baje e di 
pigliarfi craftullo a fpefe d’ altri, mi venne in capo di cércatè 
10 ftelm al Padre Buonafede come ftava queita ‘faccenda :' ed 
ecco la Lettera che gli fcriffi a Bologna a quefto efietto. »... 
+ 3, Reverendiffimo Padre: Abate. Mi viefie replicato da 
55 molte parti che il Libretto intitolato 7/ Bue ‘Pedagogo fia 
>» ftato fcritto dalla Paternità Voftra. Un Anonimo però m' av. 
» Vertì jeri con un fuo Biglietto ehe Ella niega d’ efferne Au- 
«tore. Avrei caro fapere come il fatto ftia, onde mi volgo 
‘sa dirittura a Lei, pregandola dirmi fe quel Libretto fia 
‘3 fuo ‘0 non fuo ..Se Ella non ne è l’ Autore, non avrà dif. 
sificoltà di dichiararmelo co quattro righe di fuo pugno. Se 
» poi Ella ne è l'Autore, io la fuppongo Uomo di tanto 
»,-coraggio da palefarfi tale. Voftra Paternità Reverendiffima 
sì comprenderà facilmente: da quefta mia ricerca, che io ho 
»» intenzione di non lafciar paflare quel Bue Pedagogo fenza 
 rifpofta ; cofa ‘che all’ intrepido Luciano da Firenzuola, 
3» chiunque Egli fia; non dovrebbe dare il minimo  faftidio, 
» elendo Egli per fuo propio dire fornito d’ ingegno , di let- 
»» teratura , di fali, e di tutte quell’ altre qualità che gli de: 
i >» VOno 
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- 5; vono rendere pochiffimo tonica é; anzi affatto difpregeì 
“© > vole una debol penna qual Egli reputa la mia. Spero ‘che. 
+3» Voftra Paternità Reverendiffima non piglierà in mala parte 
di mia ricerca, e: che la foddisferà valorofamente in ca- 

s» fo ch’ Ella fia Il’ Autore di quel-Libretto Sono intanto con. 
» quegl’incerti fentimenti che mi può fupporre nel prefente 
», cafo, Della Paternità Voftra Reverendiffima Non mediocre 
»'Ammiratore G. B. 3 i, uz È 
:. A quefta mia femplice Domanda mi pare che il Buona- 
fede avrebbe potuto dare una Rifpofta fempliciffima; ed affi- 
‘curarmi com quattro righe di non effere Autore del Bue Pe- 
‘ dagogo fe non lo è; 0 fe non vuol efferlo. Invece però del- 
de fuggeritegli quattro righe di fuo pugno ; fentiamo |’ abbin- 
dolata , equivoca , ed impertinente -Rifpofta che ‘mi fece, € 
«commentiamola anche un po’ poco ‘nel ricopiatla . «SE 
Coloro che fi fono prefa la briga di ragguagliarla che to fia 
Autore del Libretto intitolato il Bue Pedagogo ,- hanno affermata. 
. una cofa che non fanno, e che non poffono provare. = ©... | Di, 
»» A che propofito , Padre mio, quefta furbefca ambigui» 

>» tà.? Perchè non negare a dirittura d’ effere Autore del ‘iue 
3» Pedagogo ? Perchè entrare nella Difcuffione fe chi m’ ha 
‘3 fagguagliato può provare .o non può provare ? 
°° Alcuni hanno ardiro di raccontare quefta chiacchiera anche a 
me; ma io più volte, e în prefenza di molti ho detto affoluta 
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mente che non riconofco per mio quel Libretto . dest nr 
»» Ecco una feconda furbefca ambiguità! Io non ho do- 
s mandato al Buonafede , fe riconofce quel Libretto per fuo, 
», ma gli ho domandato fe ne è 1°, Autore . Ed altro è effere. 
ss l'Autore d’ una cofa, altro è riconofcerla per noftra . Que- 
>; fto Bue Pedagogo è un Libello Infamatorio , e pochi fono 
» gli Autori di Libelli Infamatorj che mefli al punto vogliano 
so riconofcerli per cofe propie quantunque ne fieno veramente 
»» gli Autori. H Buonafede poi , fapendo eflere pubblicz voce 
» e fama che il Bue Pedagogo fia fuo', non doveva fervirfi 
» del termine di chiacchiera è, ma fibbene di qualche termine 
,», un po’ più forte, ed atto a moftrare che iente difpiacere 
ss d’eflere univerfalmente fuppoito e chiamato Autore d’ un 
,» Libello manifeftamente Infamatorio . GRECI i 
Lo 


scalo: ffeffo io dico a LS; i» rifpofta: della fua ‘interroga 
>; PA @pipeabone a | | EE ea 
:.: ‘in Cioè le dico che a/cuzi hanno ardito di raccontare an- 
ss che a me queffa Chiacchiera. Che importa però a me che 
sy: alcuni abbiano ardito o non ardito ? A me importa folo fa- 
> pere fe Egli fia o non fia l’ Autore del Bue Pedagogo ; e. 
3,.a quefta domanda Sua Paternità non ha ancora rifpoito in- 
»» genuamente ne’ tre primi periodi della fua Lettera. E° ve- 
», ro che pende un poco alla negativa, ma non me la decide 
» rifolutamente, come dovrebbe fare chiunque fi fente accu- 
» fato d’effere Autore d’ un Libello Infamatorio . i 
..L° Credo che quefto potrà bafftarle per conofter la temerità. 
di ‘quella Chiacchiera. © © i Li 
| 3, Come m' ha quefto a baftare? Come può. fuppormi. 
5 foddisfatto da quefte ambiguità, e da quella ftudiata  non- 
», Curanza con cui egli mi parla di quefta faccenda che per 
lui è di qualche importanza ? E perchè vuole che io tacci 
so di Chiacchiera temeraria la pubblica Voce e-Fama? E per- 
» chè vuole che io tacci di Chiacchieroni temerarj il fuo Ami- 
» co Frugoni, e i fuoi Celeftini di Milano, e tanti miei Cor- 
> rifpondenti ? Egli mi dice così a mezza bocca, e con leg- 
‘ 3) gerezza d'’ efpreffione, che neffuno di quelli può provare 
»» quanto afferma ; E toccherà a me a chiamarli tutti Teme» 
s,;:rar) per quefto? Li chiami egli con quefto”èpiteto’, fe li 
sì giudica tali in cofcienza, che io li ho per Galantuomini 
», quanti fono , e non per Temerarj nè per Chiacchieroni . 
Chiacchiera forfe /parfa da. taluno, e fomentata da altri 
per vedere qualche Commedia a nofre fpefe, e prender giuoco 
di me e di Lei. E, aa È | sr 
»» Bello quel fofpettofo forfè! IL innocenza però non fuol 
‘sfere fofpettofa , nè mai cerca di deftar fofpetti in altrui 
»» fenza un*evidente cagione ; e quì il Padre non ‘aveva ca- 
») gione alcuna di fofpettare che alcuno voleffe godere la Com- 
», media a fpefe fue, poichè ftava in fua mano il non comin- 
» Ciarla negandomi folennemente con quattro Sole righe d° ef-.. 
3» fere Autore del Bue Pedagogo a lui attribuito dalla Voce 
s, Univerfale . | I ar 
Quanto a me non avranno quefto piacere. Il mio Grado 
mi comanda di penfar ad altro ; o parta 
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11133 Cioè «il fuo: Grado. gli comanda di non fare il Zanni. 
sy in Teatro, come fe la qualità mia lo permetteffe a-- me, 
«Ma perchè dirmi obbliquamente quefta impertinenza'?. Il fuo. 
-» Grado però gli doveva comandare di dirmi con quattro ri 
‘ 0» ghe, anzi di convincermi con ogni fua forza che egli non 
ss è l' Autore d’un Libello Infamatorio : ma quefto è quello 
s, che Sua Paternità Graduate non. feppe rifolverfi a .fare.:da 
ii », buon fenno per foverchia ‘tenetezza al fuo gran Capo d' 
-.: .» Opera. e, o Ra 
Solamente fe il mio Nome foffe mai attaccato con perfona- 
lità ed attribuzioni ingiuffe , io in tal cafò , non per la Per- 
fona mia che è umiliffima , ma per lo Rango mio , che è qual- 
che cofa rifpettabile nella Gerarchia Ecclefiaffica, dovrei farmi 
rendere ragione in qualunque Tribunale del Mondo . 
Er 3 Ecco quì .il-fuo Grano un’ altra volta, e convertito 
sy francefemente in Ranco! E. che ho io che fare col fuo 
5, Rango, o col fuo Grado? Ma a che propofito mi fa egli 
»» la minaccia di chiamarmi dinanzi a tutti i "Tribunali. del 
si. Mondo. ? Non baftava' l’ avermene già minacciato nel fuo' 
» Biglietto. anonimo , fenza ripetermelo quì così inopportuna- 
», mente ? Quì non doveva penfare. a minacce , che delle mi- 
», nacce tutti gli Uomini animofi fe. ne ridono , nè egli ha 
«syprova alcuna ch’ io fia un Uomo vigliacco . Quì non dove- 
j; va penfar-ad:altro-che a.perfuadermi di non. eflere 1° Autore 
35 del Bue Pedagogo ; è quefto poteva farlo molto meglio con 
,» una feria e folenne protefta in quattro righe ,, che non con 
ss le fue minacce ridicole ;..e. col rapprefentarmi il fuo Grado, 
3, 0 il fuo Rargo, di cui a me non importa uno. fputo. Ma 
3» la confapevolezza del fuo iniquo delitto, e la paura per con- 
s> feguenza di efferne da me: punito: con una Rifpofta al Bue. 
s -Pedagogo ,. gli fa girare la coccola., e lo fa appunto allon- 
3» tanare da quella meta alla quale vorrebbe avvicinarfi!. 
-- Io non fono Vomo da dar configli a niuno . 
3; Lo. credo anch’ io ,, perchè chi in un cafo di tanta im- 
>» portanza configlia tanto male fe fteffo che s° induce a fcri- 
x vere con furbefca ambiguità , non è veramente Uomo de 
» dar configli a niuno . “a; a 
© Ma; fe for, direi che Ella, avendo ingegno ed erudi- 
gione » AR CR, 0 
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‘620%, Nota 1’ impertinente Claufula , :/fme qua won. 0; 
et Potrebbe applivarfî con lode a gravi Argomenti, e laftiare 
alle teffe picciole 1 litigi, da i quali dopo molte fatiche fi race 
colgono biafimi e malanni . © . . e E RCA 

3 Il povero Frate delira. Echi gli ha detto chio voglia 
35 aver litigio con effo o con altri? Lo fo anch'io che da i 
» litigi fi raccolgono talora de’ biafimi e de’ malanni ; ma che 
sy: ha quefto che fare col cafo mio? Un Furfante dice di meg 
so mille calunnie in iftampa ; io mi metto a confutare_quelle 
3 fue calunnie ; ed il mio confutare fi chiamerà litigio? Non 
s mi fono poi neppur fognatod’ andare per alcun configlio da 
»» lui , onde trovo molto ftrano ch’ egli venga fpontaneamente 


>, a darmene uno ; e trovo più ftrano ancora ch’ egli venga a‘ 


(3, darmelo in una Caufa fua propia. coll’ aggiunta della im- 
‘ »» pertinente fuppofizione , che «vendo ingegno ed erudizione 
s» potrei far quefto e potrei far quello. Mi cred’ egli tanto 
5 Adolefcentulo da fcegliermi per Configliero. chi . fcriffe la. 
33 Commedia Filofofica , .il Suicidio, il Difcorfo Parenetico.; 

sì e quell’ altre fue melenfaggini fconfigliatiffime è Una Per/o- 
» %a veramente umiliffima deve rifparmiarfi 1’ incomodo di dar 
», configli non richiefto , perchè il dar configli non richiefto è 
3, atto. di Perfona -orgogliofa e vana, che pretende aver mi- 
» ‘glior cervello degli altri, e che vuole arrogantemente foftia. 
» tuire il fuo fenno al fenno altrui. Quali.malanni.poi mi 
ss. vuol egli far temere in. cafo ch’ io rifponda. a lui come vero 
»» Autore. del Bue Pedagogo ? Stiamo a.vedere che per la fua 
so umiliffima. Perfona. tutti i Tribunali del. Mondo anderanno 
39.2 foqquadro ! Che Perfona umiliffimamente fuperba! z 
Dicono ch’ EIl abbia molte notizie non comuni dell’ arti, 
delle fcienze , e de’ geny Inglefi.. a e 
ori Quefto Dicozo pute un poco d’ ironia, e confeguente- 
>» mente .d’impertinenza ; e dall’ impertinenza ogn’ Uomo do- 
s, vrebbe aftenerfi rifpondendo ad una Lettera fcrittagli con 
» tutta civiltà. Nulladimeno , fe egli non giudica a propofito 
s di ftare a quello che le Genti dicono, la Frufta dice tanto: 
ss di me, da far lafciare l impertinenza da un: canto ad ogni 
» Onefto Letterato , effendo tutta piena di Letteratura fana, 
s, di curiofe Notizie, e fopratutto di Morale veramente Cri- 
»» ftiana. Ma cotefta Gentaglia mal nata e peggio educata non 

sei 3) può 
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» può mai far forza a fe fteffa quando-ha le paflioni in motéj 
sed è pur duopo che a qualche fegno' fi motti fempre Gen- 
‘ » taglia mal nata e peggio educata. ‘ 
Un Libro ben ragionato intorno a quella materia le po- 
| trebbe far onore, e cancellare molte Siniffre impreffioni . 
: 1 39 Il Buonafede quì la fa da magro Buffone tuggerendomi 
| si di fcrivere un Libro col ridicolo e inintelligibil Titolo. de 
so Genj Iugleff. Ma cofa intende Sua Paternità per Libro ben 
30 Yagionato che: potefe farmi onore? Forfe che la mia Frufta 
© >» è Libro mel ragionato, e forfe che mi fa difanore ? Ad quid 
» quefta fua nuova impertinenza ?. E penfa egli’ di rimuovermi 
dal mio crederlo Autore del Bue Pedagogo quando mi dice 
che la mia Frufta ha cagionato delle Smniftre impreffioni? 
.. Ma un buon Libro farebbe un argomento a cui Luciano 
# faprebbe rifpondere . : I 
| » La volete più chiara, Leggitori? Non folo il Buona- 
; fede penfa che la mia Frufta fia un Libro non ragionato 
3 bene, e che non mi faccia onore , ma penfa che il Bue Pe- 
5» dagogo abbia rifpofto bene alla Frufta , e per confeguenza 
5 che fia ben ragionato; e da far onore al fuo Autore + Lù 
io compatifeo la Paternità Sua fe penfa così, poichè nè la 
> fua ignoranza nè la fua rabbia gli poffono permettere di. 
s-penfare in altro modo : mi maraviglio però come moftran- 
dofi:così furbo in tanti luoghi del Bue Pedagago, mi riefca 
poi tanto babbione quì da lodar 1’ Opera fua e da biafima- 
te l' Opera mia. Quefto non era nè il tempo nè il luogo 
» da farlo s° egli aveva pur paura d’ effer da me riputato Au- 
‘»» tore del Bue Pedagogo, come certamente aveva, e doveva. 
», avere. Ma così va fempre co iFurbi chiacchieroni . A for- 
» za di chiacchierare fi fcoprono ‘miferamente , effendo cofa 
» difficiliflima l’aver torto, il parlar molto, e il non fi fcoprire. S 
Defidero ch’ Ella riceva queffi miei Sentimenti: con quell’ 
animo fpaffionato con cui s0 ho ricevuti i fuoi . a 
», Quì il poverello delira un’ altra. volta ! E come mai, 
‘3 quand’ anche P aveffe voluto , avrebbe potuto ricevere i mici 
» ina a con animo appaflionato, fe io non gli ho comu- 
» hicato alcun mio fentimento ? Se gli ho anzi detto che. ri- 
sguardo a lui io non aveva alcuno de? mici fentimenti ‘che 
3 fofle rifoluto, ma che li avevo tutti nell’ incertezza P a 
i VAL= 
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UNO XXXIIL' 
0 Trento is. Luglio és... 
LA FRUSTA LETTERARIA 

‘È. DI ARISTARCO SCANNABUE, 000 


©, Frattanto fe poteî mai fervirla in qualche cofa, S aus 


valga pure di me, perchè potrebbe darfi che deponefe gl ind è 


certi fentimenti co i quali ha chiufa la fua Lettera. 


» Quel fuo equivoco porrebbe darfi toglie tutta la fince= © 


> rità al fuo complimento, e così la Lettera finifce con quell” 
»» ambiguità furbefca con cui fu cominciata e profeguita . 
Ecco la fua Sottofcrizione . Vero Ammiratore del fuo in- 
gegno ‘Don Appiano Buonafede Abate e Vifitatore de’ Monaci 
Celeftini . È 

‘’’—» Più fu ha meflo in dubbio sio abbia erudizione ed ia- 


» gegno : quì fi dichiara Ammiratore del mio INZEGNO > COSÌ 
>> fi viene a dar l’ultima pennellata a quefto Capo d’ Opera. 


», di Lertera con una finiffima Ironia ; ed io pongo fine al 
» Commento con rallegrarmi feco lui del fuo doppio Rezgo 
»» d'Abate e di Vifitatore ; cofa' tanto fovrumana nella Gerat- 
1» chia Ecclefiaftica, che tutti i Tribunali del Mondo hanno 
», a fentenziare Non effer egli Autore del Bue Pedagogo quan- 
..3, do la paura della mia Rifpofta lo faccia ricorrere al valo- 

, rofo ripiego di non riconofcere quel Libretto per fuo con 
qualche pubblica Protefta . 

Infieme con quefta fua ftolta Lettera io ne ricevetti an- 
che un’ altra dalla fteffa Paternità Sua, di cui farò tofto paro= 
le. Domando intanto a’ Leggitori fe in vifta di quefta fola mi 
occorrevano ulteriori Prove per onninamente perfuadermi che 
il Padre Buonafede fia Autore del Bue Pedagogo ? Eppure 
dietro a quefta fua Lettera io poffo recare ancora la teltimo- 
nianza d’ un Uomo di ii: che non v’ è pericolo il Pa- 
i dre 
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dre Abate Vifitatore la EI iure. Quefti è un Gen- 
tiluomo Veneziano chiamato Angelo Contarini, Procuratore 
e Riformatore . Sentite come ottenni quefta non ifmentibile* 
teftimonianza . Pochi giorni dopo ricevuta la Lettera del Pa- 
dre di doppio Rango feci nota a’ miei Amici e Conofcenti la 
mia rifoluzione di voler rifpondere al Bue Pedagogo, cofa 
già da me promeffa nella mia Lettera al Buonafede. La Pa- 
ternità Sua Abatefca e Vifitatoria che non ama i Zifigi, e che 
per virtù del doppio Rezgo non può foffrire d’ effere guarda- 
ta come il Zanni principale in una Commedia , s° adoperò 
colle mani e co.i piedi .per farmi deporre il penfiero di ri- © 
fpondere al fuo Libello . Frati, Preti, Letterati, Nobili, Ple- 
bei, Uomini e Donne, tutti fi moffero chi colla voce chi 
‘eogli fcritti ad efortarmi di lafciar andare quefta cofa. Nè. 
tutte quelle importune efortazioni farebbero riufcite vane, fe 
il Buonafede fi foffe contentato di farmi efortare. La lettura 
del fuo Libello aveva pofto il colmo a quel difprezzo che al- 
tre fue Opere m’ avevano già fatto concepire per lui; onde 
non vi voleva molto per indurmi a confiderarlo come un Ga- 
glioffo indegno d’ effere da me confutato e moftrato al Mon- 
do per quello Schiuma di Canaglia ch° egli è . Ma il Diavolo 
tentò la Paternità Sua a ricorrere alla forza, vale a dire alla 
prepotenza del fuddetto Procuràtor Contarini. Quefta -Eccel- 
lenza, moffa non fo per quali mezzi ‘a favorire la Caufa ini- 
quiffima del noftro Reverendiflimo , mi mandò a chiamare da 
un Bidello del fuo Magiftrato . Sieze Yo; ( mi diffe I’ Eccel- 
- lenza Sua con un arrogantiflimo tuon di voce, e tale da fpa- 
‘ventare uno ftormo di paflere ) Siete Voi che fate facendo 
una Rifpofta al Bue Pedagogo del ‘Padre Abate Buonafede? 
Son quello, rifpos’ io. Quetta mia femplice Rifpofta alla fua 
feroce Domanda non fi può dire come gl’ infiammò a un trat- 
to il fangue eccellentiffimo in tutte le eccellentiflime vene! 
Gefummaria! Poco mancò che non s' avventaffe al mio nafo 
con gli eccellentifimi denti, e che non me lo fpiccaffe ec- 
cellentiffimamente via. Io non ho mai veduti Uomini inde- 
moniati, ma mi figuro che quando un Uomo è indemoniato 
abbia appunto tutti i mufcoli della faccia fuor di luogo a quel- 
la guifa che il Procuratore li aveva in quel momento . Ebbe- 
ne, foggiunfe 1! Eccellenza Sua con una rabbia da vero inde- 
monia- 
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‘moniato , io vi comando di non iftrivere una riga di rifpofta 
al Bue Pedagogo s e ve lo comando per parte del Magifirato 
della Riforma . Beniffimo , difs° io, fe Voftra Eccellenza non 
vuol altro le fono Schiavo , e voltandogli le fpalle me ne an» 
dai in fretta in fretta, tenendomi pur faldo il nafo , che non 
fo veramente come abbia potuto fcappar da i denti d’ un Ec- 
cellentiffimo tanto rabbiofo . dr 
Quanto puntualmente io abbia ubbidita I Eccellenza Sua 
quefti miei Difcorfi lo moftrano abbaftanza chiaro. Ma come 
mai quel terribile Gentiluomo poteva afpettare da me ubbi- 
dienza ad un Ordine tanto ingiufto , anzi pure tanto fuperla- 
tivamente ridicolo ? Forfe che in Venezia un Uomo non avrà. 
più la libertà di fare quello che gli piace ir cafa fua quando 
non faccia cofa contro il bene e la pace pubblica? Oh que- 
fta è bella! Un Frataccio da Comacchio ftrapazzerà e calun- 
nierà un Galantuomo Piemontefe, e un Gentiluomo Vinizia- 
no pretenderà aver diritto. di ordinare al Galantuomo Pie- 
 montefe che fi lafci ftrapazzare dal Frataccio da Comacchio? 
Mi vien pure la gran voglia di abbracciare quefta opportuni- 
tà per fare all’ Eccellenza Sua una buona Predica, e infor- 
marla che i fuoi Colleghi non fono ancora ( e fpero noli fa- 
ranno mai ) ridotti tanto. al baffo da conferire un potere così 
dittatorio e così difmifurato ad alcuno del Ceto loro. Ma 
‘perchè fon perfuafo che Sua Eccellenza nell’ ufurparfi meco 
quel diritto peccò più per fcempiataggine e per impeto d’ in- 
folenza , che per determinata malizia, lafcerò le confiderazio- 
ni politiche da una banda, e mi contenterò di dirgli così al- 
la buona, che un Gentiluomo quando ha a fare con un Fo- 
reftiero che non gli è nè Staffiere, nè Gondoliere, nè Cuo- 
co, e che gli è anzi fconofciuto affatto, non deve trattarlo 
eoll'arroganza del Zoz, ma deve ufargli umane parole , e mo» 
ftrarfegli affabile e ‘ben .creanzato , fotto pena d’ effere o fot- 
to voce o ad alta voce chiamato un Afinaccio e non un Gen- 
tiluomo . Ed è poi debito facrofanto d’ ogni Membro di Ma- 
giftrato il non ufare prepotenza, il non comandare quello che 
non fi può comandare, il non cercare d’ intimorire alcuno 
con un vociferamento: da indemoniato, e il procacciare d’ in- 
formarfi della cofa in cui fi vuole interporre l’ autorità magi- 
firatefca ,. fotto. pena d’ effere confiderato, non come un Mem- 
2. bro 
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bro. di Magiftrato., ma come un Membro femplicemente ;. 


Intanto io mi congratulo meco fteffo: che Sua Eccellenza 
m’ abbia in quel momento di beftial furore confermato appie- 
no nella credenza: che il Padre Abate Buonafede è l’ Autore 
del Bue Pedagogo . Quefto è quello che m’ importava di fa- 
pere da un Contarini; Del refto tanto mi curo della fua ma- 
lacreanza , della fua prepotenza, della fua ingiuftizia, e del 
fuo beftial furore quanto mi curo del doppio Rezgo d’ un Buo- 
nafede . Vada ora il Buonafede col fuo doppio Rango ad ogni 
Tribunale del Mondo, e colà citi il Procuratore Eccellentifli- 
mo, e fi faccia render conto da lui de’ motivi da’ quali fu 
fpinto a confermarmi nella credenza che Sua Paternità fia 
l'Autore del Bue' Pedagogo ; e fi ricordi fopra tutto quando 
rifponderà con un altro Bue Pedagogo a quefti miei Difcorfi, 
di tartaffarmi ben bene a propofito di quetti pochi periodi 
da me fcritti in lode del Contarini, e di provarmi chiaro co- 
me la chiara d’ uovo , che il Contarini s° arrogò giuftamente 
la dittatoria autorità d’ entrare nel fegreto di cafa mia. Così 
facendo il fuo fecondo Bue Pedagogo farà più letto ancora 
che non il primo, e la caufa buonafedica fi farà così molto 
migliore che non l’ è di prefente . 

Ho detro che infieme con quella prima Lettera del Buo- . 
nafede ne ricevetti un’ altra, perchè non avendo Cottui rifpo- 
fto fubito alla mia, glicla replicai in copia. Quella fua fecon- 
da Lettera dice così. 

Ricevo in queffa poffa le fue nuove premure. Non mi fu 
perme(ò di rifpondere immediatamente alle prime; ma a quel 
ora avrà ricevuta la mia rifpoffa, e credo ch° Ella fl farà le- 
vato dall’ animo l idea ch’ io fia Autore di quel Libretto. In 


‘queffo (paccio medefimo il Signor Giufeppe Celeffino Aftori Let- 


terato Bergamafco mio Amico , che forfe le. farà noto, in una 
fua Lettera degli xx. del corrente Marzo mi fcrive da Ber- 
gamo quejte parole che trafcrivo tali e quali . sy, Defidero fa- 
so pere precifamente da Lei fe Ella fia 0 no l Autore del Bue 
» Pedagogo com’ è PUBBLICA voce E FAMA. £ ciò non per al- 
» tro motivo fè non perchè avendo i0 ciò affermato, e avendolo 
so tanto più letto con piacere quanto t0 lo credevo fattura di 
sì Lei, fl è trovato quì chi afferma Sè e non altri aver compo- 
» ffa quella Critica , e l afferma con tale afeveranza a fem- 
» bra 
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sì bra gli fî faccia torto a non credergli. “ Io gli rifpondo che 
‘mon mi. fon mai fognato di comporre quel Libro, e che il Ber- 

gamafto faprà bene quello che dice ; e per me ‘non ho da dire 
| miente in contrario alla fua Afermazione . Le farà facile in- 
formarfi meglio d° un tal fatto. Io era già prevenuto contro la 
debolezza dell’ argomento che gl incauti prendono dalla fama 
pubblica, ma ora mi confermo fempre più nel difprezzo di quell 
argomento . ( Non fo intendere quefto gergo . Cofa vuol dire 

Sua Paternità con quefta fua prevenzione contro la debolézza 
dell'argomento , e colla fua confermazione fempre maggiore 
nel difprezzo di quell’ argomento ? Che bifogno v’ è di pre- 
venzioni o di confermazioni in quefto cafo ? Oh ‘che magro 
Furbo ! ) I/ più bello è che io per un altra voce mi figuravo 
che quel Libretto fo d’ un Toftano , ed ora trovo che un Ber- 
gamafco afferma affeverantemente che è fuo. Ho ‘voluto dire 
queffo per fuo maggiore rifthiaramento . Se pofò fervirla in al- 
tro mt dichiaro ecc. 

Quetfta feconda Lettera, non meditata una fettimana co- 
me la prima, non contiene alcuna impertinenza . Sua Pater- 
nità m'ha però fatto fogghignare con quel fuo gofio tentati- 
vo di mandarmi a Bergamo e a Fiorenza in traccia dell’ Au- 
tore del Bue Pedagogo. La Pubblica Voce e Fama, il So- 
netto del Frugoni, i Celeftini di Milano, molti miei Corri- 
fpondentiî , e 1’ Eccellentiffimo Contarini m’ hanno rifparmiata 
la gita. Non fia però male informare i noftri Leggitori che 
quel Frate Ferdinando Facchinei, nominato quà e là per que- 
fti mici Difcorfi, è I’ Eroe Bergamafco, al quale fi fa allu- 
fione in quefta feconda Lettera del Buonafede . Quefto Fac- 
chinei fu in Venezia nel tempo ch'io pubblicai gli ultimi Nu- 
meri della Frufta ; e avendo allora faputo ch’ io voleva far 
parole d’ una certa fua Zacchera intorno alla Cagione de So- 
gui mi venne a trovare, con intenzione, mi difs’ egli, di mo- 
ftrarmi la ftima che faceva di me ; nè credo che fi pofla la- 
gnare del modo con cui ricevetti la fua vifita . Egli è giova- 
ne, e non gli manca voglia di ftudiare, e ambizione di fa- 
pere. Quantunque dal fuo fcrivere prima, e poi dal fuo par- 
lare io lo riconofcefli affai bene per un cervello ftorto., pure. 
criticai con molta moderazione quella fua Zacchera, e non 
ne difli a un gran pezzo quel DE che fe ne poteva dire, 

Fi + 3 per- 
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| perchè trattaidofi di Giovani che moftrano voglia di ftudiare 


e ambizione di fapere , io non fono folito a darli prefto per 


difperati, nè lo volli fcoraggire dallo fcrivere con fare un 


efame troppo fevero della fua gran Filofofia intorno a i So- 
gni. Ma l’irragionevole fuperbia che va fempre a paro coll’ 
ignoranza , gli fece pigliare pel mal verfo quelle mie Offer- 
vazioni fulla fua Cagione de’ Sogni, e montando anch’ egli in 
beftia come il Buonafede , fece lega collo ftolto Pretoccolo 
Rebellini, principale Autore, come già fi diffe, del Libretto 
intitolato la Minerva, e con licenza del Rebellini ftampò in” 
quel Libretto non fo che fcempiaggini di me e de’ miei Fo- 
gli ; e quando le prime Copie del Bue Pedagogo comparve- 
ro in Venezia, non fi può dire con che trionfo quefto Paz- 
zerello andava intorno predicando le glorie del gran Buona- 
fede , aflicurando tutti che la più maravigliofa Opera d’ in>. 
chioftro non era ftata fcritta mai, e che a me non farebbe 
baftata mai la vifta di confutarla. Ve’ fe ho ragione di con- 
fiderarlo come un cervello ftorto! Egli fu poi che congiunto 
con quell’ altro Frate chiamato Scottoni, efortò il Librajo 
Colombani a riftampare quel Bue; ma cominciata appena la 
ftampa , il Facchinei fparì: di Venezia, mom occorre dir come 

nè perchè , e fe ne andò a Bergamo. M° immagino che il fol- 


Je odio concepito al Critico della fua Cagione de’ Sogni V in- 


duceffe a farfi Corrifpondente del Buonatede , e m° immagino 
che il Buonafede, conofcendolo mezzo matto dal fuo ferive- 
re, formaffe il bizzarro Difegno di crearlo Autore del Bue - 
Pedagogo per toglierfi me d’ addoflo, e farmi volgere contro 
di lui. Pochi paoli avranno baitato a quefto effetto , perchè 
il Facchinei è uno di cotefti Frati.inquieti e difcoli, che in- 
vece di ftarfene a pregar Dio ne’ loro Conventi, vanno er- 


rando continuamente di quì e di là :come Bianti, ed hanno 


per confeguenza un eterno bifogno di paoli per fupplite. alle 
fpefe di quefte loro poco edificanti ambulazioni . E ‘non bi- 
fogn’ egli effere matto e difcolo affatto per addoffarfi_ il Tito- 
lo d’ Autore d’ un Libello quale è il Bue Pedagogo ? Il fatto 
fta che tutti coloro i quali hanno conofciuto il Facchinei in 


. Venezia ( e moltiffimi f' hanno conofciuto perchè fi ficcava. 


dappertutto sfacciatamente ) fi fecero molto beffe di lui quan- 
do fi feppe che al fuo arrivo in Bergamo cominciò a fpac- 
-ciarfi 
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‘ciatfi per tale. Utia Bugia più facile a fcoprirfi di quefta non 
:fu detta mai. Bafta leggere tre pagine della fua Lettera in- 
“torno .a è Sogni, o delle fue Note /! Libro de i Delitti e 
delle Pene e confrontarle con tre pagine del Bue Pedagogo, 
o di qualunque altr’ Opera del Buonafede, per non poter più 
trattener le rifa di quefta fua Bugia. La Lingua adoperata 
dal Buonafede, come già diffi, è tutta latinizzata , e fparfa, 
di Vocaboli Greci a più ‘potere . Il Facchinei intende a ma- 
lapena il Latino, non fa una parola di Greco, e la Lingua 
che adopera è un gergo fuo propio, tutto feminato di fran- 
zefifmi, e peggiore fenza paragone di quel gergo latino dell’ 
altro. E’ vero che anche il Buonafede va ficcando quì e quà 
qualche franzefifmo nel fuo fcrivere ; ma chi ha pratica di 
| Lingua Franzefe s° accorge tofto ch’ egli ftudia il modo di. 
andarne ficcando qualcuno quì e quì per una fua fcioc- 
ca vanità di far credere al Mondo che intende quella Lin- 
gua ; che all’ incontro al Facchinei i franzefifmi gocciola- 
no perpetuamente della penna fenza malizia , avendo letto 
molti Libri Franzefi, ed accoftumata la mente a concepire 
i penfieri in quella Lingua. La fantafia poi del Buonafede 
bolle fempre impetuofamente , e butta fempre fuori , per così 
dire, un fumo ardentiflimo di fpropofiti ; che all’ incontro il 
Facchinei ha una fantafia morta, e gli fpropofiti che gli efcon 
di quella fono eruttati con nna lentezza fredda ed efangue . - 
Il Buonafede ha un raziocinio volpino che può deludere ed 
ingannare ogni Gonzo ; ma il raziocinare del Facchinei è un 
raziocinare da Oca, fenza la minima furberia e fenza la mi- 
nima forza, talmente che neppure i Gonzi gli poffono dar 
retta, ec durare una mezz’ ora a leggere una cofa fua. In 
fomma due Ignoranti di tanto diverfo carattere non efiftono 


«»forfe oggidi in Italia . Nel ricevere tuttavia Ia feconda Lette- 


‘ra del Buonafede io feci fcrivere da un mio Amico al Signor 
Giufeppe Celeftino Aftori di Bergamo, effendé curiofo di fa- 
| pere quali ragioni il Facchinei adduceva per farfi colì crede- 
re Autore del Bue Pedagogo ; e il Signor Aftori rifpofe. all’ 
Amico, che quefto Frate aflicurava con molta intrepidezza 
Non effer vero che l Edizione del Colombani fofe una Seconda 
Edizione del Bue Pedagogo, ma che era afblutamente la Pri- 
ma , e fatta full Originale nua feritto di fua da La 
4 . sfac». 


Teti ut Li 
sfacciataggine. d’ un Frate ambulante non può ‘andar più ‘in là; 
‘e di: quefto prego il Signor Aftori ad efferne perfuafo . Ma oh 
me beato come Scrittore fintanto che gli Scritti miei faranno 
folo difapprovati da quefti canagliefchi Letterataj , che vanno 
: cercando colla lanterna tutte le ftrade per palefarfi Impoftori. 
e Birboni ! | 
Finiamo ora quefta Rifpofta al Bue Pedagogo fenza te- 
-. ner più la brigata a difagio ; e conchiudiamo che il fuo vero 
Autore è il Padre Don Appiano Buonafede da Comacchio Aba- 
te e Vifitatore de Monaci Celeftini, il quale ha ftivato quefto 
fuo infame Libello con tante falfità, con tanti equivoci, con 
«tante calunnie, e con tante bricconerie per ogni banda, che 
ben merita d’ effere confiderato quindinnanzi da tutta la Gen- 
te onefta come un Mafcalzone degno d’ effere fcopato dal 
Boja fuori della Società Umana . 


Fine peLLA Risposta AL Bue Pepacoco..... 
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Der TsoLE E DEGLI ABITANTE. i 
chi pi FEROE AC 
"Che fono-diesaferte Ifote fosgesre av Re di Danimarca, 
e 3 L’ Autore è ftato i Vor 
LUCA JACOBSON DEBES 
Maefiro d' Arti e Provofto in quell’ Ifole. 
Stampato in Coppenhaghen nel 1674 
= In Ottavo 
sa Libro [4] che porta in fronte quefto Titolo è feritto,in.Lin- . 
‘dl gua Danefe ,-ed appartiene da molti anni a Don Petronio , il 
quale non fa per qual via gli fia venuto in potere. Comunque gli 
fia venuto egli mi prega di dirgli cofa contiene , perchè ( dic’ egli ) 
io non intendo un vocabolo della Lingua di Danimarca, avendo fem- 
pre avuto altro in capo che imparare la Lingua di Danimarca: oltre 
di che a me non piaciono le Lingue Eretiche, effendomi fempre pa- 
JI; i i vuto 


(a) Si è già fatto leggermente motto di quefta Defcrizione a p.166. del Primo Tomo 
della Frufta, 


UN, 


SY i asta 


ruto.che n i Curati non iftia bene ib fapere'le Lingue Eretiche. Tuj ©. ta u 


Gamba di legno , che non fet Curato , dimmi cofa © è dentro, Chi 
può refiftere alle rettoriche preghiere di Don Petronio? Io certa-. 
mente non poffo; onde farò quì un Eftratto di quefto Libro che è 
‘ anche ratiffimo nella Danimarca ftefla, e darollo in quefto Foglio. 
a’ miei Leggitori, fupponendo che non riufcirà difcaro alla più par- 
te d’ effi l'avere qualche notizia d'una Parte di Mondo appena no- 
ta a i noftri più accurati Studenti di Geografia. "i 
Il Provofto Debes divide adunque la fua Defcrizione in otto. 
Capitoli, d’ognuno de’ quali verrò dicendo con tutta la ‘brevità. 
poffibile, dopo d’ aver informati.i miei Leggitori che quelle dicia- 
fette Ifole giaciono tra i feffantadue e 1 feffantatre Gradi di Latitu-- 
dine Settentrionale , e che gli Abitanti di quelle furono de’ primi. 
ad abbracciare la pretefa- Riforma di Martino Lutero. e, 
._ CAPITOLO PRIMO. Le J/ole di Feroe [ così comincia il Pro- 
vofto Debes quefto fuo Primo Capitolo ] 1207 fono altro propiamente: 
che Scogli grandi cd altiffimi pofte in mezzo ad uno de più. burra- 
fcof Mari del Mondo, e ricoperti qua e lè d'un po’ di terra. Corefti 
Scogli, o Ifole, per la più parre compoffe d° un Jaffo duriffimo , ven* 
gono divife l'une dall'altre da canali naturali ne quali P acqua è fom- 
._* profonda $ e fcorre rapidiffima vuoi nel Puffo 0 vuoi nel ri- 
ufo. 

Acciocchè 1 Nome del Signore [ è ‘un Luterano che parla ] pof 

Sa effere lodato anche in mezzo all’ acque tempeftofe del Norte, piac- 
que alla Divina Macftà Sua di rendere quefti pezzi di terreno abita- 
bili, ricoprendo le falde più. baffe de loro Monti; e le loro angufte 
Valli con due piedi circa di terra quafimicinto dappertutto . Per quefta 
guifa quel povero Paefe produce non folo molta erba pe’ Beffiami, ma 
fomminifira eziandio del frumento per gli Uomini. I Feroefi però non 
fi danno molto a coltivare il frumento, e lafciando quafi tutti i loro 
revrent vegerare a voglia della Natura onde forniftano di cibo le loro 
numerofe Greggie ed 1 loro fcarfi Armenti, dimorano quafi sutti nelle 
vicinanze del Mare per comodo delle loro pefcagioni; e dovunque’? al- 
tezza fmifurata de’ Promontorj non l'impedifce tengono le loro Bar- 
he onde poterfi buttar all'acqua fempre che il tempo lo permetta. Le 
loro Cafupole in tali vicinanze fono provvifte a tutta lor poffa prin- 
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cipalmente di forriffimi cordami che da effi vengono di fpeffo gittati 
in Mare onde 1 loro Compagni , forprefi da perverfi tempi mentre fran- 
no a quelle loro pefcagioni , pofano aggrapparvifi, cd ajutarfi èd ef 
Sere ajutati a ritornarfene in terra. 

I° Fatto quefto po’. di Preambolo il Provofto viene a dire i No- 
mi e a darci un minuto ragguaglio di ciafcuna delle diciafette Ifole 
e di tutti i piccoli Scogli di quella fconfortevole Regione propia 
mente chiamata Feroe, e narra la loro forma, e la loro ‘maggiore 

o mi- 
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©o.minore amplitudine, e ne dice de’ Canali e delle Maree loro; 


e de’ Porti, e delle Baje, e di tutto quello che fi riferifce per così. 
dire al loro materiale. La più lunga di tali Ifole è chiamata Stro- 
moe, lunga ventiquattro miglia circa, e larga otto nella fua lare 
ghezza maggiore. In Stromoe è la principale Città y anzi l’unica in 
tutta la Regione, ed è chiamata Thorshaven. In effa, a cagione 
del fuo Porto che è pur unico in tutte l’Ifole, fi fa qualche Com- 
mercio , e di lane fpecialmente: ma le abitazioni vi fono rade co- 
me in tutti gli altri Luoghi dell’Ifole, non effendo poffibile che fi 
formi una Città grande e popolofa in un Paefe coftituito dalla Na- 
tura così mefchinamente, effendo neceffario che gli Uomini ftieno 
fparfi quà e là lungo i lidi per comodo come s’ è detto delle lore 
pefcagioni. i 
. Se Stromoe è la più grande delle loro Ifole, Kolter è una del- 
le più piccole, non effendo lunga un miglio, nè larga più di mez- 
zo. Queft'Ifola di Kolter ha da tramontana un Monte alto più di 
due mille braccia, il quale è alquanto piatto falla cima; e fu quel- 
la cima fu trovata nel 1656. una quantità maravigliofa d’ Aringhe. 
Mi /: chiederà ( dice il Provofto ) come mai fi poffano trovare delle: 
Aringhe fopva un altura di quella forte? AL che vifpondo che furono 
portate colì da un Turbine d°' arta chiamato in Danefe OES. Quel 
terribil Turbine fi forma fra denfifime nuvole, e feroppandofi fubita- 
mente da quelle con una furia non efprimibile, percuote a un ‘tratto 
il Mare o la Terra. Quando percuote la Terra sbarbica gli alberi, e 
s Ja: ,c le vupi ftefe s€ dirocca e fparpaglia le cafe fe fono un pochi 
wo troppo alte. Quando pos percuote il Mare piglia fu una malla 
d acqua- tanto eanvime che Lafesa como ew Concavo in ef, #4 qual 
Concavo , allontanato il Turbine, fi viunifce e fi fpiana in un iffante. 
I poveri Pefti che fi trovano in quella quantità d' acqua così pigliata 
fu, vengono portati con elfa.in alto” finchè il Turbine fi fcioglie e la- 
fcia precipitar giù tutto sl gran fafcio ; e guai alle navi che per loro 
fventura s' abbattono in quella Diavoleria! Quindi avviene che foventi 
molte per PIfole di Feroe e pel Mare che le circonda fi vede piover 
Saffi, e Rami, e Troncht d' Alberi, e non di vado ancora de’ Sorct 
e de Gatti falvatici portati dal Turbine fino dalla Norvegia ; e così 
furono portare le Aringhe Sulla fommità del gran Monte di Kolter. 
Terminata la Topografica Defcrizione delle diciafette Ifole e di 
alcuni Scogli circonvicini abitati folamente da Capre falvatiche e da 
Uccelli acquatici, fi racconta come gli Abitanti di Feroe pretendo- 
no d'aver veduto e di veder tuttavia fpeffe volte un’Ifola che nuo- 
ta intorno a quelle loro, molte miglia lunga, e ornata efla pure 
«d’altiffime montagne di faffo vivo. Ma perchè. quell’ Ifola natante 
ha molto l'aria d’un’Ifola fognata, non mi piace dire quello che 
me dice il buon Provofto; e tanto più mi (cappa la se tra- 
urre 
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‘ dure quel fuo Epifodio quanto che Egli fi moftia sì bambinefca- 
mente credulo da darfi ad intendere che l’ Ifola natante fia una il 
- lufione bella e buona del Dimonio, e formata da fua tartarea Signo- 
ria a bella pofta per cuculiare e pigliarfi fpafflo degli Abitanti di Fe- 
toe. E quì, giacchè vien bene, dirò che da var; paffi di quefto Libro 
fi ricava come i poveri Feroefì fono ignorantiflimi, cofa che il Leg- 
gitore ben può congetturare ; ed è forza che lo fieno in un grado più 
che mediocre, avendo tanto inceffante bifogno di affaticarfi per fufli- 
ftere che non rimane loro oncia di tempo da ftillarfi il cervello fu i 
Libri e dietro agli Studj. Quindi avviene che fono fuperftiziofi infi- 
nitamente, e che credono oltre il dovere ai Maghi, alle Streghe, 
‘ agli Orchi, a i Folletti, ai Lupi cornuti, a i Draghi di fuoco, e ad 
altre cotali baggianate 3 e che narrano mille ftupendiffime Storiacce di 
notturne apparizioni, di ftrani incantamenti, e di beffe crudeli fatte 
loro di continuo dalla tartarea Signoria prefata; cofa a chi ben la con- 
fidera molto naturale in un Popolo incolto ‘e rozzo, che vive in un 
angolo del Mondo quafi fempre gelato, quafi fempre coperto di tene- 
brofiffimi nembi., e quafi fempre battuto da venti ferociffimi. Come 
*fi può che un povero Popolo in una così tetra fituazione non fi lafci 
trafportare a fantafticar fempre delle cofe orribilmente ftravaganti, e 
che non abbia le tefte piene fempre d'immagini diabolicamente fpa- 
ventofe? ab # 
‘In quefto Primo Capitolo fi narra in oltre come in quefte Ifole 
e negli Scogli adjacenti è forza vi fia di molta Calamita poichè in 
molte lor parti l’ Ago Magnetico perde la Polarità'in varj modi a ma- 
lapena concepibili fenza una tale fuppofizione. Quindi fi defcrivono 
i diverfi Fluffi e Riflufli, e le diverfe precipitofe Correnti de”Canali . 
fra Ifola e Ifola, più ftrane ancora e più irregolari di quelle dell’ Eu- 
ripo sì fatale ad Ariftotele: Poi fiegue un lungo Ragguaglio d’ un pe- 
ricolofiffimo Vortice che fi trova a mezzodì dell’Ifola di Suderoe, nel 
quale l’acqua s’aggira con fommo impeto a linea di chiocciola, tiranè 
do a fe ogni nave ed ogni cofa che fe le avvicini, ed irremiMfibilmen- 
te inghiottendola, maffime quando il tempo è cattivo. Quetto Vortii 
ce, nell’opinione del Provofto , è una Voragine fatta a modo di chioc: 
ciola che comunica fotterraneamente con qualche parte lontana ;e ta. 
le fua opinione è rinforzata dall’ aver offervato che quando qualche 
groffa nave s'è perduta in quello, non s'è più vifto alcuna parte d’ef: 
fa, nè la minima roba in effà contenuta, nè alcun fuo cadavere tor: 


nar a galla in alcuna parte delle fue vicinanze. sE 

Dettoci baftevolmente delle Correnti, de’ Vortici, de’ Fluffi e 

de’ Rifluffi intorno alle fue Ifole, il Provofto fi trafporta in efle col 

difcorfo, e.ng viene informando della Temperatura dell’aria in cia- 

cuna ftagione dell’’anno, e delle loro Sorgenti, e de’ Rivoletti ché 

calano giù da’ loro Monti, e delle loro Acque minerali o non mine 
rali, 
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| tali, e della cagione che priva ognuna di. quelle Ifole d’ ogni forta 

d’ Alberi, non vedendofi quivi altra Pianta fe non qualche fmilzo 
. gambo di Ginepro; cofe tutte curiofe molto e dilettevoli a leggerfi, 

e che tutte tradurrei quì molto volentieri dal fuo Libro, fe i miei 
Eftratti non doveffero tutti effere riftretti in certi limiti. Non poffo 
tuttavia paffar in filenzio una felicità fingolare di quell’ Hfole ; ed è 
che quivi P umane Creature non fono punto foggette al Vajuolo che 
regna nulladimeno dappertutto nel loro proffimo Continente. Quefto 
hanno però di comune quell’Ifole con 1° America tutta, quantunque 
da effe affai lontana, che quando il Vajuolo è portato loro da’ Fore- 
ftieri, fa in effe una ftrage miferabiliffima, e nel 1651 l’Ifola di Stro- 
moe già mentovata fu molto preffo a rimanere. fpopolata affatto da . 
quefto brutto male portato colà ne’ fuoi panni lini da un Giovanetto 
che l’aveva avuto poco prima in.Coppenhaghen. 

Il CAPITOLO SECONDO comincia a narrare le varie Produ- 
zioni Naturali dell’ Ifole. Il Provofto non fi è abbattuto quivi in Me- 
talli d’alcuna forte, come nè tampoco in Gemme, in Perle, o in al- 
tra cofa ricca. I Minerali altresì vi fono fcarfi, è gl’Ifolani appena 
trovano alcuna volta del Talco e del Nitro ne’ luoghi più fettentrio- 
nali. Degli Alberi già s'è detto che non n° hanno di alcuna forte, 
onde tutto il Paefe è affatto privo d’Olio e di Frutti; e del Vino non 
ne poffono fare in alcun modo. Contuttociò la Natura ha provvedu- 
‘ to al mantenimento di quelle Genti dando loro principalmente un 

Terreno fecondiflimo d’ erba, onde pafcono come s'è detto delle Pe- 
core fenza numero yjoltre a i Cavalli ed a’ Buoi, de’ quali però non 
hanno nè abbondanza grande, nè grande neceffità. Il Pane fe lo 
fanno di Segala, perchè la Segala profpera quivi affal bene, e. il re- 
fto dell’ alimento è fomminiftrato loro dalle carni di quelle lo- 
ro tante Pecore, e da i loro pochi Animali bovini, e da i Pefci, 
e dagli Uccelli che acchiappano tutto l’ anno in copia indicibile, e 
di moltiffime fpecie. 

Bifogna fentire gli affanni che quelle povere Genti fono aftret- 
te a pigliare per confervarfi le Pecore nell'inverno poichè da quefte 
dipende principalmente la fuffiltenza loro! Le Pecore ( dice il Pro- 
volto ) /tanno allo fcoperto nella fredda ftagione come nella calda , e 
fono perciò tutte poco meno che falvatiche . Tuttavia quelle che ap- 
partengono a un Padrone non ‘vanno a pafcere ne' poderi dell’ altro, 
comechè a malapena divifi da un muro a fecco, nò mai una greggia 
fr mifebia con l'altra. E tale efatta feparazione quelle Genti l otten- 
gono con porre gli Agnelli ne luoghi dove vogliono che la Greggia ab- 
bia a pafcer fempre, nè le Pecore $° allontanano mai dal luogo dove 
gli Agnelli furono dapprima pofti, aggirandofi fempre intorno a quelli 
di generazione in generazione. Fa però duopo che ognuno badi a non 
averne un maggior numero fur un terreno di quello che occorre per 
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vonfumarne V evba, altrimente prefio efcono de dovuti limiti, nè più fr 
ricovrano fenza fatica dalle chiufure degli altri. Ma come efprimerò io 
( continua il Provofto ) quanzo quelle Beftiuole foffrano di mali fe fioc- 
ca l Inverno con maggior furia del folito? Le poverine fi raccogliono al= 
lora tutte firettamente infteme, e tofto la neve le copre di modo, che non 
fi fa più dove fieno fintanto che di quella non s' alza un fumo cagionato 
dal loro viunito calore; e allora il Padrone fa un paffaggio a traverfo la 
neve: per effe, e le conduce dove poffano pafcere ; ma quefio non può ef- 
fere fe non qualche di dopo quel tanto nevicare, e allora le affamate Be- 
ffiuole non folo S° hanno già roficchiata fino alle radici tutta Perba che 
avevano alla loro portata fotto la neve, ma fi fono anche vicendevolmen- 
te mangiata la lana di doffo, e divenute magre come ftecchi; e fe arri- 
vano a Primavera così fcarnate ogni po’ di tiepidezza nell’ aria le inde- 
bolifce invece di confortare, coficchè fi coricano giù, e muojono come per 
Sonno. 
Effendo tali Pecore molto infalvatichite per cagione del loro perpetuo 
fiare allo fcoperto e fenza guardia veruna di Paffore o di Cane, non è 
facile ragunarle poi tutte infieme la Primavera quando fi vuole tofarle. 
Per ottenere quefto effetto fa meflieri cacciarle in un Chiufo a ciò deftina- 
to; e quefto nell Ifola Gi Suderoe fi fa da più Uomini parte a piedi e 
parte a cavallo ajutati da alcuni Cani. Gli Uomini e i Cani le circonda- 
no, e glî uni gridando e gli altri latrando le fpincono innanzi; e fe qual- 
cuna fi toglie dal branco e fugge, uno di quegli Uomini a cavallo le cor- 
re dietro fenza più badare all'erta ed alla china che alla pari, e galoppa 
în sù, e precipita in giù a fiaccacollo dietro ad effa, e qualche Cane pu- 
re la fiegue, e vaggiuntala l’arrefta per la lana fenza morderla, e così la 
tiene finchè Uomo giunga. L'Uonso- altura soglio quella Pecora fuegtafca 
al Cane, e la. pone tofto fra è pie dinanzi del Cavallo che la fringe 
falda finchè tutte fono così arreffate, e portate coll’ altre nel Chiufo. 
Oltre a i moltiffimi Volatili sì terreftri che acquatici prefi da- 

gli Abitanti di Feroe quà e là per le loro Ifole, raccontiamo die- 
tro al Provofto il modo folamente che tengono per provvederfì di 
certi Uccelli chiamati Lumwifve . 

} I Lumvvifve, dic'egli, depongono Puova loro fulle più alte fommi- 
- tà de Monti e delle Rupt, e le depongono ful nudo faffo, coficchè ri- 
muovendole talora un poco nel volar via, quell uova rotolano giù nel Ma 
re. Di quefli Uccelli ‘ve n° banno tanti nell’ Ifole di Feroe, che le fom- 
mità di que’ Monti e di quelle Rupi ne fono talora coperte interamente. 
Non fi può dive V'eftrema fatica adoperata da i moftri poveri Ifolani per 
acchiapparli fu quelle vette, le quali $° alzano talvolta fei e fettecento, e 
anche mille braccia dal livello del Mare. In due modi danno alla lov Cac- 
cia. L'uno è arrampicandofi fu dal baffo, e È altro calandofi giù de luo- 
sbi anche più alti di quelli fu è quali que’ Lumvrvifve fi fanno covando 
Puova loro. S3 l'una firada che VP altra fono fcofcefe oltre ogni dire, e- 
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manca pochi(fimo che non fieno perpendicolari affatto » pure uno d'effi, ed 
uno certamente de”. più deftri ed animofi, fale fu per quelle ripidezze, 
e giunto al luogo dove gli Uccelli giaciono manda giu al Mare una cordi= 
cella che s' eva recata in cintura. A quella cordicella i Compagni fuoi che 
fianno nelle Barchette di fottovia legano una fune fufficientemente groffa 
che V Uomo in alto tira fu pian piano, onde non s' indebolifta fregando . 
troppo fortemente fu pe’ taglienti faffî , e che raccomanda poi” btne ad ‘un 
qualche mao. Per quella fune falgono quindi celeremente, molt altri Uo- 
mini, e chi di quà chi di ld per quelle verte cominciano co’ loro baftoni 
ad ammazzare i Lumvvifve, tenendofi fempre colla man manca a qual- 
che corda legata a quella principal fune per cui falirono, acciocchè poffa- 
n0 fin cafo di caduta non rotolar giù troppo fpazio da quelle balze troppo 
| alte sg anzi quando è luogo è di foverchio pericolofo alcuni fi legano un’ 
altra corda tntorno alla cintura, ed alcuni fi piantano in qualche luogo 
ficuro a tener faldi que’ che fi fono così legati,-e che vanno ammazzando 
gli Uccelli, falteltando con un coraggio ed un’ agilità inefprimibile fu per 
le punte anche più eftreme di quelle balze. Avviene però quafi ogm” anno 
che alcuno di quelli che ‘vanno così intorno ammazzando quegli Uccelli col 
baffone tombola giù con tanto furore che f: tira dietro anche quello che lo 
tien faldo per la corda, e che tutti due perdono la vita precipitando mi= 
feramente nel Mare dopo d' efferfi infrante le perfone rotolando giù da 
quelle balze tanto terribili fime . 

Se avviene che quefti ftrani Cacciatori facciano lor Caccia dove non 
fieno fiati l'anno antecedente, gli Uccelli fr lafciano pigliar con mano non 
che col Baftone , e la Caccia riefce copiofifima. Se però s abbattono în luo- 
gbi già vifitati Danno innanzi, gli Uccelli allora fe ne volano via, ed 
è più difficile il pigliarno affi. Povo «ffuò ne prendono fempre anche di 
quelli che cercano volar via, e quefio lo fanno allungando verfo d° effi de' 
pali affai lunghi, în cima a' quali banno delle veti quattro palmi larghe. 
In quelle veti gli Uccelli prefto s intricano. Se il tempo dura fereno e rran- 
quillo i Feroeft durano parecchi piorni in quella Caccia, vifitando tutti 
quegli altiffimi contorni , e tirandofi il mangiare fu dalle Barche dé fotto- 
via se giaciono la notte per le buche fatte dalla natura qua e là per que 
luoghi tanto alpeftri, ed ‘ogni d} verfo fera calano giù a î Compagni la 
preda fatta in quella giornata ,, che da. quelli i quali dalle Barche la vi» 
cevono è fubitamente mandata alle Cafe loro divifa in debite porzioni fra 
le Famiglie de’ Cacciatori. i 

| Per aggiungere a certi luoghi 2° quali non fr può andare nè dal baf. 
fo nè dall’ alto, effendo come vaftiffimi antri a mezzo monte, le di cui 
volte (porgono troppo in fuora fut Mare, un ardito Feroefe fi forma una 
Specie di fedile in capo ad una groffa fune > e raccomandatala bene a un 
qualche maffo È e si bel bello laddove intende ‘fare fua Caccia. Giun- 
to dirimpetto a quis ‘vatro fi dondola con tanta deflrezza, e con tant im- 
peto, che giunge factimente ova in una ed ora in altra parte della fua 
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profonda cavità ye per tutto dove i Lumwvifve fr franno tranquilla». 
mente covando, e ne va per così dire arraffando uno e due , e anche 
tre e quattro ad ogni lancio. Quefta cofa è tanto terribile a farfi che 
Pietro Claufon nella fua Defcrizione della Norvegia racconta come ne 
tempi che quell'Ifole erano Cattoliche v' era una Legge în effe, che a 
chiunque fofe rimafto morto cacciando in quell’ arrifchiato modo , fof- 
fe negata la rerra fagra ; nè il mifero Cacciatore poteva ‘an tal cajo 
effere feppellito criffianamente fe un qualche fuo Parente o Amico non 
dava prove che quella fua morte era avvenuta per mera difavventura ; 
e non per eftrema temerità ; e quelle prove confiftevano in fare la 
medefima cofa ancb'effo, e andar a cacciare in quel luogo e in quet 
modo medefimo, vitornandofene fano della peifona, e con molti Uccelli 
lécati a cintola. Me. : 
‘Quando il Cacciatore ba così fpenzolatamente finita la fua Caccia, 
ne dè fegno a i-Compagni di fopra tirando una cordicella. I Compagni 
allora tirando a fe la groffa fune lo ajutano a tornare ad effi, e at 
fuo giungere gli fanno affat fefta intorno , e lo refocillano ampiamente, 
dandogli molte lodi 3° egli è de’ Giovani, e fe quella è una delle prime 
Caccie da effo fatte a quella guifa. Quando però un Ferocfe è bene av- 
vezzo a quel meftiero, afficura che non © è punto di pericolo nel farlo, 
e che 1l pericolo delle prime volte non confifte fe non in una vertigine 
che ‘viene a chi non lo fa ben fare pel fuo troppo aggirarfi in anta, e pet 
fuo non potere voltarfi a fua voglia dal canto che vuole. Che all’ incon- 
tro quando uno fa ben l'arte di fcoccarfi dove più gli piace e di ftar fal- 
do a quella parte che fa più al juo propofito, fi piglia quello efercizio 1n 
apparenza tanto pericololo per un fommo paffatempo e diletto j e ficco- 
me que’ luoghi così edera e cupi fono eZiardio è più abbondanti d' Uc- 
celli, un Uomo folo fa talora tanta preda sn effi che in poche ore ne può 
caricare una Barca affai grande , buttando tratto tratto al Mare quelli 
che va pigliando legati in groffi fafci , che 1 Compagni di fotto fianno 
attenti a vicogliere di mano in mano. 
Que’ Lumvvifve fono Uccellacci grandi poco meno dell’Oche, neri 
Sul doffo, e bianchiffimi di fottovia. Le loro uova le depongono ful nu- 
‘ do faffo, e covano così preffo gli uni agli altri che fe s' abbattono in 
luogo piano formano una fpecie di pavimento alfai fingolare a vederfi } 
nè la vifta dell Uomo li fpaventa punto quando non P abbiano già 
vifto altra volta, e quando non n° abbiano altra volta ricevute delle 
perco[fe in Caccia , come già $ è accennato, che in tal cafo volano 
via con molta furia, rimuovendo l uova nell’ abbandonarle , e facen- 
dole rotolare giù per le balze. Le femmine de' Lummwifve covano corn 
tanta coftanza che depofte un tratto l’ uova non le abbandonano più 
fino allo sbucciare del pulcino, effendo il nutrimento recato loro in tal 
frattempo da’ mafchi, i quali continuamente $° aggirano in bujca di 
cibo per que” Monti e în riva al Mare. E fe ra che ne dì di Cac- 
cia 


Pulc ni° fieno giò nate, e che la Madre voglia fuggire, non. fr può 
‘affanno che moftra .c0° fuoi trilli chiocciando con molta forza, 
biamandofeli dietro per involarli all’'avidità de Jpievati Infidia- 


=.» Oltre a cotefta fingolariffima Caccia de’ Lumwifve , il Provo- 
fto. Debes ne racconta alcune altre d’ altri Uccelli, de’ quali rutti 
deferive la forma, e il colore » € la natura, e i tempi ne’ quali 
fanno i loro paffaggi annuali per le Ifole di Feroe , e le amicizie 
; & le nimicizie che le varie augellefche fpezie hanno |’ una-verfo 
-. P'altra, e fimili cofe, che tutte hanno qual più qual meno del pere- 
| grinos-e che per la comune degl’ Italiani debbono avere molto del 
nuovo ficuramente , e che potrebbero anzi a un bifogno no poco 
giovare a chi voleffe fcrivere la Storia Naturale de’ Volatili; ma 
que” Lumwifve e la Caccia loro ha già tenuto il mio Leggitore ba-»: 
. ftevolmente a bada, perciò pafferò a compendiare delle altre curio- 
«fe Notizie che fi contengono in quefto rariffimo Libro, e comincie-. 
tò dietro al Provofto a defcrivere le loro pefcagioni e fpecialmente 
quella delle Balene , de’ Balenotti, e d’un certo Cane acquatico 
chiamato Ko4 nella Lingua loro , pefcagioni tutte tanto diverfe da \ 
‘ quelle fatte ne’ noftri Mari, ch’ io non dubito punto non abbiano a 
<« tiufcire dilettevoliffime a leggerfi da-ogni noftro Paefano a-cui la 
Defcrizione di Feroe fia ignota. 
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‘’Autore della* Frufta Letteraria per l'avvenire non. darà più fuoti i Numeri 
‘unoa uno ,'ma quanti più potrà di tempo in tempo, e quando. gli riufcirà più co». 
modo . Intanto i Signori. Affociati. £ compiaceranno di pagare {ei paoli per quei 
‘otto ultimi. FRSDE A VIE e de LE > 


